
26INT02A2605 ZALLCALL 11 23:35:22 05/25/98  

LA POLITICA Martedì 26 maggio 1998l’Unità13

SCUOLA.EPS
1.0
7.0

Centrodestra all’attacco: «Subito il finanziamento pubblico per i privati». Scomoda la posizione dei Popolari. Le pressioni della Chiesa

Scontro sulla scuola privata
Alla vigilia della discussione in Senato del ddl del governo divisioni dentro la maggioranza.
Prc: «Mai una legge sotto dettatura delle gerarchie ecclesiastiche». Ri: «Ha ragione Ruini»

La parità scolastica è l’ennesimo
grimaldello con ilquale il centro
destra cerca di spaccare l’Ulivo.
Anche la Chiesa è scesa pesante-
mente in campoper esercitare
pressioni sul finanziamento alle
scuole private. Il cardinaleRuini
ha lanciato un appello: perpoter
sopravvivere le scuole private ne-
cessitano del sostegnodello Sta-
to. E c’è dacredere che l’argo-
mento non sia stato fragli ultimi
al centro dell’incontro fra lo stes-
soPontefice e ilpresidente del
Consiglio Romano Prodi due
giorni fa.
Macinquant’anni di contrappo-
sizione fra laici e cattolici su quel
nodo della Costituzione che po-
ne il paletto «senza oneriper lo
Stato»,non sono passati invano.
Eallavigilia delladiscussione in
Senato del testo di legge presen-
tato dalgoverno che simuove
nell’ottica di un «sistema forma-
tivo integrato», che pone cioè, il
problemadelle regole comuni
che presiedono alla effettiva pa-

rità scolastica, sono riesplose le
polemiche.
Il Polo,passato all’offensiva, cer-
cadi provocare una lacerazione
dentro l’Ulivo. Pierferdinando
Casini,Ccd,ha lanciato una cro-
ciataper coinvolgere nella batta-
glia del finanziamento, ora e su-
bito, alle private, i cattolici di
ogni sponda. I popolari sono en-
trati in fibrillazione,pur difen-
dendo il disegnodi legge gover-
nativo «che va in direzionedella
parità scolastica»e cheè l’appro-
do di un lavoro comune svolto
per molti mesi, allo stesso tavolo,
con i democraticidi sinistra. Ma
le sirene che cantanoper una ac-
celerata sui finanziamenti statali
hanno un effettopotente.Anche
perché, dall’altra parte, Rifonda-
zione comunista ha intensificato
la guardia: «IlParlamento non
scriverà una legge sulla parità
scolastica sotto dettaturadelle
gerarchie ecclesiastiche - avverti-
va ieri il capogruppo in commis-
sione cultura alla Camera, Gio-

vanni DeMurtas - .Prc non ri-
nuncerà alle proprieposizioni
criticherispettoal ddl che il mi-
nistro Berlinguer ha presentato
in Senato». E se la posizione di
Prcè intransigente, anchenello
stesso Ds la sinistra delpartito ha
già lanciato i suoi altolà. Dopo
Gloria Buffo, anche Giorgio Mele
ha voluto sottolineare ieri che «la
questionedella parità scolastica
nonrappresenta la prima priori-
tà di questo governo» e che «fi-
nanziare le scuole private, cosa
diversadalla stessa parità, rischia
di frammentare il sistema forma-
tivo balcanizzando l’offerta cul-
turale edistruggendoulterior-
mente l’unità del Paese».
C’è da credere dunqueche la par-
tita nella maggioranza non sarà
molto facile. Eche l’iter delddl di
Berlinguer si troverà imbrigliato
in mille lacci. Con Rifondazione
che spara controe conla Quercia
divisa. E D’Alema di tuttoha bi-
sogno in questo momento fuor-
ché di imbarcarsi inuna guerra

di religione per la parità.
Ipopolari, da parte loro, si trova-
nodi frontea un bel dilemma. Fi-
nora hannoscelto diopporre un
no secco all’offerta di una allean-
za strumentale che viene dal Ccd,
ma ancheda Forza Italia. E tutta-
via lepressioni della Chiesapesa-
no.
Fra l’altro, ieri, anche Rinnova-
mento italiano,per boccadella
senatriceOmbrettaFumagalli
Carulli, è sceso in campo: «Ha ra-
gione il cardinale Ruini - dice la
senatrice -quando sostiene che
in Italia è impedita la sopravvi-
venza delle scuoleprivate perché
le famiglie devonofarsi carico di
quegli oneri che nella scuola
pubblica sono sostenutidallo
Stato». E aggiunge che bisogna
affrontare conrisolutezza il pro-
blema del finanziamento garan-
tendo«un bonuso unaqualsiasi
altra forma di rimborsoalle fami-
glie che scelgono laprivata».

Lu.B.
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Prodi: «Elevare
il divieto
del lavoro
minorile»
BOLOGNA. Estendere
l’obbligo scolastico a 16
anni equivale ad elevare
alla stessa età il divieto del
lavoro minorile. Lo ha
detto ieri a Bologna il
presidente del Consiglio
Romano Prodi. «Se c’è
l’obbligo scolastico non
c’è l’obbligo del lavoro. Le
due cose sono
incompatibili», ha detto.
Prodi si è augurato che la
proposta di legge,
licenziata ieri dal consiglio
dei ministri, venga
approvata dal Parlamento
in tempi stretti per
consentire l’applicazione
dell’obbligo a 16 anni fin
dal 1999. «Ho chiesto la
via urgente», ha
sottolineato il presidente
del Consiglio. «La
proposta è ferma da anni
e conto venga recuperato
il ritardo. Siamo già al
limite per l’approvazione
prima delle ferie». Prodi
ha parlato dopo la visita
alla tenda allestita in
Piazza Maggiore
nell’ambito della “Global
march”, l’iniziativa
itinerante contro lo
sfruttamento del lavoro
infantile, partita da
Manila e arrivata a
Bologna. Prodi ha
aggiunto la sua firma ad
altre 3.500 raccolte nella
città emiliana e ha
apposto l’impronta del
pollice tinto di blu (è
questo il segno di
adesione) in calce alle
proposte che saranno
presentate a Ginevra, al
termine della marcia, alla
Conferenza della Oil
(Organizzazione
internazionale del
lavoro). Il premier ha poi
posato con un gruppo di
bambini che portavano
uno striscione con su
scritto: «l’infanzia non è
lavoro».

«Sì alla parità scolastica
Sinistra, non fare muro»
Mancina: no a soldi ai privati così come sono

L’INTERVISTA

Il presidente del Consiglio Prodi con il Papa

ROMA. «Nessunoscandalo.La pari-
tà è contenuta nel programma del-
l’Ulivo. Dopo la legge, dovremo ar-
rivare al finanziamento pubblico
della scuola privata». Claudia Man-
cina, Ds, interviene in controten-
denza rispetto alle polemiche solle-
vate in questi giorni da esponenti
della sinistra Ds. E ammette: «Sulla
parità scolastica siamo ancora al
murocontromuro».
È tornata alla ribalta una guerra
di lunga data che ora ha riflessi
negativi anche dentro la maggio-
ranza...
«Il riconoscimento alla scuola pri-
vata e la realizzazione di un sistema
pubblico integrato fanno parte del
programma dell’Ulivo. Suquesti te-
misièlavoratomoltoinsiemeaipo-
polari.Laparitàèunaesigenzareale
nel momento in cui ci sipropone di
riformareilsistemascolastico».
Ma nell’Ulivo e nello stesso Ds c’è
una disparità di vedute a questo
proposito...
«È vero. Anche nel Ds c’è una spac-
catura.C’èunaforteopposizioneda
parte della sinistra Ds: abbiamo

condotto per ben due anni questa
battaglia nel partito senza riuscire a
vincerequestaopposizione».
Siobiettachelaparitànonpuòes-
sere fra leprioritàdiquestogover-
no e che finanziare le scuole pri-
vate rischia di frammentare il si-

stemaformativo.
«Bisogna distinguere il problema
del finanziamento da quello della
parità. Io credo che si debba varare
una legge sulla parità. C’è un dise-

gno di legge presentato dalgoverno
che ora è all’esame del Parlamento.
Il problema del finanziamento va
affrontato dopo. Mentre c’è una
pressione da parte del centro destra
e da parte della Chiesaperottenerlo

subito...»
Prima la parità e poi il finanzia-
mento?

terno di un sistema. Del resto an-
che l’autonomia scolastica va in
questa direzione. L’importante è

stabilire criteri e regole comuni de-
cise dalla collettività. La scuole che
non si adegueranno a queste regole
(quelle che calpestano certi diritti,
quelle che di fatto sono solo degli
esamifici) resteranno fuoridal siste-
ma. E scatterà anche una selezio-
ne...».
Epoiilfinanziamento...
«Nessuno scandalo. Purché avven-
ga all’interno di una politica di ri-
lanciodell’istruzione».
Prc dice che non si possono sot-
trarre soldi alla scuola pubblica
perdarliallascuolaprivata.
«Questa è una ovvietà. Ma non è
questoilpunto.Sitrattadielaborare
un piano di rilancio dell’istruzione
che comprende anche la questione
dellaparità. Inquestocampo,come
in altri, serve una svolta. Nel nostro
Paese c’è una forte presenza di cul-
ture esterne al mondo occidentale.
È importante costruire un sistema
che offra una opportunità di inte-
grazione. Nei prossimi anni sarà un
problema fondamentale... Insom-
ma, non possiamo continuare a vi-
vere il rapporto scuola pubblica,
scuola privata nelle forme di una

lotta tra laicismoesuperstizioneco-
mefannoancoramoltidinoi...».
Finanziamento,inchemodo?
«Sitroverannodeicriteri».
Si obietta che la parità è una falsa
emergenza. Che c’è da varare pri-
ma la riforma dei cicli scolastici,
adesempio.
«Ma non esiste questa contrapposi-
zione. Stiamo ripensando tutta la
scuolapubblica.E laparitàèunode-
gli aspettidella riforma.Bisognade-
cidersi a chiudere una guerra di reli-
gione che è andata avanti per cin-
quant’anni. Del resto in tutti i paesi
europei le scuole private sono am-
piamente riconosciute e finanziate
sullabasedicriteridivalutazione».
Le pressioni della Chiesa hanno
prodotto una fibrillazione fra i
cattolici.
Le pressioni e l’eccessivo nervosi-
smo non aiutano a far fare passi sul-
la parità che è una grande riforma
istituzionale e come tale va affron-
tata. Insistere sul finanziamento fa
indurireleresistenzeerendepiùdif-
ficilel’iterdellalegge.

Luana Benini

«Stiamo
ripensando
l’intera
istruzione
pubblica»

Alla Sorbona dichiarazione congiunta di quattro ministri dell’Istruzione: cicli di studio senza frontiere

Berlinguer: un’Università per l’Europa
L’INCONTRO

DALL’INVIATO

PARIGI. Oggi inItaliaarrivaallalau-
rea circa un terzo di coloro che si
iscrivono all’Università. Agli altri
non resta in mano nulla. Soldi, an-
ni, esami perduti come
non fossero mai esisti-
ti. InItaliainoltreladu-
rata reale degli studi è
tra le più lunghe d’Eu-
ropa: in media due an-
ni e mezzo in più della
durata legale. L’Uni-
versità come parcheg-
gio per poi, per i due
terzi degli studenti,
non cavarne nulla.
«Sulla laurea - dice il
ministro Berlinguer - si
scarica tutto, ed è una
delle ragioniper lequa-
li non ci si laurea mai».
Èunostatodicoseanti-
co, rigido, non più sostenibile. An-
che perché siamo in Europa, e il
confronto ormai non regge più con
la flessibilità e diversificazione dei
sistemi tedesco, britannico, france-
se.

Luigi Berlinguer ha incontrato i
suoi omologhi di questi paesi ieri e
domenicaallaSorbona,dovesicele-
brava l’8000 anniversario di quell’a-
teneo. Ma più che del passato han-
noparlato del futuro.Hannostilato

una «dichiarazione congiunta» che
fabensperareilministro:«L’univer-
sità europea per i nostri studenti sa-
rà una manna. Il nostro attuale si-
stema ne penalizza la maggioranza.
Non sarà più così». L’Europa della

conoscenzadopol’Eu-
ropa della moneta: va-
stoèilprogrammache
sivapreparando.

L’idea è di introdur-
re,comeègiàilcasoal-
trove, tre cicli univer-
sitari. Il ministro fran-
cese Claude Allègre
vorrebbe che il primo
fosse di tre anni e poi -
a scelta - altri due anni
per un«master»oppu-
re altri cinque per un
dottorato. Ad ogni li-
vello corrispondereb-
be un diploma. Un si-
mile schema per l’Ita-

lia, per esempio, non è di facile ap-
plicazione. Si è quindi deciso che la
durata dei cicli venga stabilita più
tardi. «Per intantoavvieremoundi-
battito con i docenti universitari, i
Rettori, gli studenti. Per ingegneria
per esempio non dovrebbe essere
difficile, visto che due cicli esistono
già. La sintesi della discussione si ri-
troverà poi in un decreto che mi
spetta di varare», dice Berlinguer. I
tempi? Differenziati per facoltà, ma

il ministro osa una data, anche se di
massima: «Diciamo un anno per il
decreto». La riforma armonizzerà i
sistemi europei, faciliterà equipara-
zioni ed equivalenze. Ma soprattut-
to renderà i cicli universitari più
flessibili: con il sistema dei crediti e
dei semestri lo studente potrà fre-

quentarediverseuniversitàeuropee
senza perdere la continuità dei suoi
studi.

Si creerà un’elìte studentesca?
«C’è un rischio - ammette Berlin-
guer - di discriminazione sociale, e
anchediturismostudentesco.Maci
doteremo dei mezzi per evitarlo, in-

tegrando le borse di studio, soste-
nendo coloroche nonpossonoper-
mettersi un semestre all’estero,
adattandoleancheaicostidellavita
deidiversipaesi».

Perché questa improvvisa accele-
razione in una sede non comunita-
ria come la Sorbona? «Perché a Bru-

xelles finora le cose sono andate
troppo lentamente». E anche per-
ché nei quattro paesi capofila sono
in corso importanti e convergenti
riforme. In Italia, in particolare, si è
introdotta l’autonomia didattica
degli atenei: vuol dire
che il curriculum di
studi per la laurea in
ingegneria all’univer-
sità di Siena potrà es-
sere, per esempio, di-
verso da quello del
PolitecnicodiTorino.
Un primo elemento
di flessibilità, utile
quando si tratterà di
allargare il campo al-
l’Europa. «Attenzio-
ne - avverte il mini-
stro - non puntiamo
all’omologazione ma
all’armonizzazione, a
creare le condizioni
per un mutuo riconoscimento dei
rispettivi titoli di studio fondato
sulla fiducia reciproca». In questo
senso si lavora già per un accordo-
quadro italo-francese per un dotto-
rato di ricerca comune, che valga
automaticamente nei due paesi
senza bisogno di complicati iter di
riconoscimento. Tra Torino e Gre-
noble si va anche più in là, con l’o-
biettivo di costituire un’unica uni-
versitàitalo-francese.

Visibilmente, Luigi Berlinguer
non vuole perdere il treno europeo.
D’accordoconisuoicolleghi,lancia
l’iniziativa nella convinzione che
«l’Europanondebbaesseresoltanto
quella delle banche e dell’econo-

mia». E ne approfitta,
nella foga, per tentare
unariforma del vecchio
sistema italiano. Il mi-
nistronontemeildibat-
tito tra le mille cappelle
degli ambienti accade-
mici: «L’Italia è varia -
dice - ed è bene che sia
così». Anche per questo
i dettagli della riforma
restano ancora nel va-
go. Quel che è certo è
che la vecchia laurea
perderà il suo regno fi-
nora incontrastato.
Non sarà la sola vittima
di Luigi Berlinguer. An-

che la durata complessiva della sco-
laritàsaràrimaneggiata.

La maturità a 19 anni - accade so-
loinItalia-arrivatroppotardi.Ilmi-
nistropreferirebberendereobbliga-
torio l’ultimoannodi scuolamater-
na e toglierne uno alle medie supe-
riori.Ascuoladaicinqueaidiciotto,
e poi all’università per tre, cinque o
ottoanni.Unbelcantiere.

Gianni Marsilli
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Allègre
«Unalaurea in
trecicli; treanni
piùduedi
masterecinque
per ildottorato.
Aogni livelloun
diploma
diverso»

Grenoble
C’ègiàunprimo
accordocon
Torinocon
l’obiettivo
comunedi
costituire il
primoateneo
italo-francese

Luigi Berlinguer mentre riceve la Laurea ad honorem E.Fefeberg/Ansa


